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Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

anta Marta è passata alla storia
cristiana come modello di vita

attiva, in contrapposizione alla sorella
Maria esaltata come modello di vita
contemplativa. Ha pesato su di lei il
giudizio di Gesù che le disse: «Marta,
Marta, tu ti affanni e tu preoccupi
per molte cose, mentre una cosa
sola è necessaria» (Lc 10,38-42). Il
dolce rimprovero del Maestro ci
ricorda che nell’amicizia, l’accoglienza
e l’ascolto della persona dell’Ospite
è più importante dell’affanno di
servirlo e, perciò, non bisogna mai
lasciarsi assorbire interamente dalle
cose da fare. Paradossalmente però
sono stati i mistici e i contemplativi a
difendere Marta. Santa Teresa d’Avila,
ad esempio, diceva che i suoi
monasteri (tutti dediti alla
contemplazione) dovevano essere

«la casa di santa Marta», dove si
diventa capaci di pregare e adorare
anche col proprio lavoro e in mezzo
alle cose di tutti i giorni. D’altra
parte, il torto di Marta non fu quello
di lavorare, ma quello d’aver voluto
distogliere la sorella Maria dal fare
compagnia a Gesù. Avrebbe dovuto
lavorare contenta che il Maestro
avesse compagnia! Anche
sant’Agostino avvertiva i suoi fedeli
che contemplazione e azione non
devono mai andare disgiunte: la
prima serve a esprimere l’«amore
della verità» e la seconda ci fa
obbedire al «dovere della carità». Per
scegliere tra l’una e l’altra, la legge
suprema dev’essere «la necessità
della Chiesa». In tal modo
contemplazione e azione si
mescolano, secondo le concrete

circostanze della vita di ciascuno.
Giustamente, quindi, santa Marta è
diventata una delle sante più care al
popolo cristiano, soprattutto alle
donne occupate nei lavori di casa,
delle quali è patrona.
Altri santi. Lupo di Troyes, vescovo
(383 ca-479); Olav di Norvegia (XI
sec.).
Letture. «Ne mangeranno e ne
faranno avanzare» (2Re 4,42-44); «Tu
apri la tua mano e sazi il desiderio di
ogni vivente» (Sal 144);
«Comportatevi in maniera degna
della chiamata che avete ricevuto»
(Ef 4,1-6); «Cos’è questo per tanta
gente?» (Gv 6,1-15).
Ambrosiano. 2Samuele 6, 12b-22;
Salmo 132, 1b.2a.3.5.8-10. 13-14;
1Corinzi 1, 25-31; Marco 8, 34-38.
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Il Santo
del giorno

Contemplare e agire
di Antonio Maria Sicari

Marta
di Betania

Neil Gaiman

«Pazzia e gentilezza»
della stampa italianaQuanto

Basta
di Umberto Folena his is really kind». Neil Gaiman ha gradito le

scuse, a nome dei giornalisti italiani, per lo stupido
sgarbo subito da un collega di Repubblica che gli aveva
attribuito la «paternità» di Batman e la «responsabilità» del
massacro di Aurora (vedi Quanto Basta di giovedì scorso):
«Questo è davvero gentile». Gaiman ha pubblicato sulla
sua pagina Facebook il link di Avvenire. Nelle prime 13 ore,
il suo post era stato condiviso 118 volte, aveva avuto 2.311
"mi piace" e 105 commenti. Alcuni esempi. Mike Gardner:
«Questa è la prova che la pazzia e la gentilezza possono
trovarsi entrambe ovunque». Judy Ash: «C’è un detto che
fa: "Ci vuole un grande uomo per ammettere di essersi
sbagliato" e ce ne vuole uno ancora più grande per
scusarsi per l’errore di qualcun altro (...). Ben fatto».
Roberta Surya Barbato: «Una volta ogni tanto, sono fiera
di essere italiana». Tre o quattro fan, stizziti, scrivono che
non si può essere contenti di un articolo del «giornale
bigotto dei vescovi». Come scrive Roberta Barbato:
«Ovunque ci sono degli imbecilli».
(http://www.facebook.com/?ref=home#!/neilgaiman).
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LE NUOVE DISPOSIZIONI SU TV E MINORI SUBITO DA CAMBIARE

L’utopia educativa
UMBERTO FOLENA

A LONDRA IL «DAY FOR LIFE» PROMOSSO DAI VESCOVI E LE OLIMPIADI

Elogio del corpo
GIACOMO SAMEK LODOVICI

li imprenditori
oggi non
debbono solo

chiedere più garanzie
al governo, ma
debbono chiedere, e
ottenere, una loro
nuova centralità nel

patto sociale. È necessario: perché non
si esce da nessuna crisi economica
senza nuovi imprenditori e senza
imprenditori nuovi. Imprenditori, però.
È necessario ri-semantizzare questa
parola perché, a essere sinceri, quando
oggi si parla di "imprenditori" spesso ci
si riferisce a speculatori e a cercatori di
profitti di breve termine. La crisi in cui si
trova in Italia non l’hanno creata gli
errori di Angela Merkel né un euro
malamente piazzato nelle nostre tasche
di europei (certo, possono averla

complicata, ma in Italia siamo ottimi
nell’attribuire ad altri la colpa delle
nostre disgrazie). La crisi l’hanno
prodotta soprattutto scelte precise di
grandi imprese che - trent’anni fa -
pensarono, sbagliando, di fare soldi
facili lasciando il loro progetto
imprenditoriale e buttandosi sulla
finanza.
La grave crisi di produttività e di
obsolescenza tecnica di non poche
imprese italiane, non meno grave della
crisi dello spread, è anche frutto di
"imprenditori" e banche (complici Stato
e partiti) che hanno smesso di investire
nelle imprese e nel lavoro. In Italia ci
sono ancora luoghi di eccellenza
produttiva e tecnologica, e sono questi
luoghi che ci tengono ancora lontani
dal precipizio; ma ce ne potevano
essere di più e di più forti. A patto che la

classe imprenditoriale e industriale
italiana avesse continuato a innovare
nell’impresa e nel lavoro. Ecco perché
servono, e urgentemente, nuovi
imprenditori. Nuovi anche nel pensiero,
nelle motivazioni, e soprattutto negli
ideali. Senza ideali possono, infatti,
nascere operazioni speculative, ma non
nascono imprese, che sono generate e
alimentate da ideali più grandi dei
profitti. Per concepire e dare vita a
un’impresa, a qualsiasi impresa (non
solo economica), non bastano i profitti,
perché gli esseri umani chiedono molto
di più alla vita, e il denaro è troppo
poco. E gli ideali si generano e si
rigenerano soprattutto nei tempi di crisi
e di dolore: difficilmente in Italia
avremmo avuto il miracolo economico
senza la sofferenza del fascismo, della
guerra e della resistenza. Prezzi e costi
altissimi, ma risultati civili, morali ed
economici straordinari, miracolosi. Un
patrimonio che stiamo deteriorando e
consumando negli questi ultimi due-tre
decenni.
È, questa, una strana, paradossale e -
per qualcuno - anche ingiusta regola
della vita. Si sa che le cose alte
necessitano del pungolo del dolore,
come ben sapeva Antonio Genovesi che
vedeva nel dolore (e non nel piacere) la
molla delle azioni umane, soprattutto di

quelle grandi, come sono le azioni che
fanno nascere le imprese, e che poi le
fanno durare e non morire (è molto
triste e preoccupante vedere quanto
breve sia la vita media delle nuove
aziende in Italia negli ultimi anni). 
La grande crisi sta creando, insieme a
tanto dolore per tanti, anche enormi
opportunità, inedite solo qualche anno
fa. La gestione creativa e innovativa dei
beni comuni, dall’acqua all’energia
rinnovabile, dall’abitare
all’alimentazione: sono settori che non
aspettano altro che imprenditori civili,
magari giovani e possibilmente in
squadra (la forma cooperativa è forma
d’impresa ideale soprattutto quando si
passano crisi, perché il principale
capitale richiesto dalle cooperative sono
le persone). Nuovi imprenditori che
creino opportunità e che creino lavoro,
con motivazioni più grandi del profitto.
Il lavoro oggi non va cercato, ma va
creato. Dal basso. Dalla gente. Da
imprenditori veri. L’imprenditore fa
impresa non solo perché vuole
rispondere ai bisogni della gente
(questo potrebbe farlo anche la
pubblica amministrazione o uno Stato
collettivista), ma perché vuole dire
qualcosa di sé, vuole raccontare una
storia, vuole parlare, comunicare.
L’artista lo fa dipingendo o suonando,

l’imprenditore facendo manufatti,
agriturismo, macchinari, energia eolica,
inclusione lavorativa di giovani
immigrati... Se, invece, fosse vero che le
imprese rispondono a bisogni già
presenti ed evidenti nella popolazione,
avremmo imprese routinarie e molto
poco creative. Come ricordava Ford, se i
suoi esperti avessero fatto un’indagine
di mercato per conoscere i bisogni di
trasporto degli americani, e avessero
chiesto di che cosa avevano bisogno, gli
avrebbero risposto: "Cavalli e carrozze
più veloci", non l’automobile.
L’imprenditore ha come principale dote
l’anticipazione, e quando non anticipa
ma segue e asseconda gusti e desideri,
non è un buon imprenditore o
imprenditrice. 
L’Italia è stata una grande realtà
economica e civile quando ha generato
migliaia di questi imprenditori, anche
se li chiamavamo mercanti, artigiani,
artisti o monaci, che hanno visto nelle
crisi opportunità per nuove intraprese,
risorse da valorizzare per crescere, per
vivere. Come creare qui ed ora questi
nuovi imprenditori? Forse tanti ci sono
già, e aspettano solo che li vediamo, e
che si lasci loro un po’ di spazio. Altri
sono latenti, e con più concordia civile e
visione politica potrebbero fiorire.
Anche perché i luoghi generativi di ogni

imprenditore/imprenditrice sono la
comunità, i territori, gli ambienti vitali:
è qui, non dalle business schools, che
nascono i valori, anche il valore
economico. L’Italia ha bisogno di
riattivare presto i luoghi, di riabitare i
territori, oggi troppo deserti di passioni
positive e pieni di rivalità e
particolarismi.
Anche per questo ciò che sta
accadendo a Taranto è grave, perché
quando si mettono in conflitto tra di
loro il diritto al lavoro con il diritto alla
salute, si stanno facendo due
operazioni di una gravità inedita. Si sta
portando il conflitto sociale dentro le
famiglie, dove convivono sotto lo stesso
tetto persone che vogliono e devono
lavorare con i figli e le mogli e i mariti
che non vogliono e non devono
ammalarsi. In secondo luogo quel
conflitto che nell’era industriale era fra
Capitale che inquinava e ambiente,
diventa anche un conflitto fra famiglie e
terra, dove si porta inimicizia fra i
lavoratori e la salvaguardia del creato.
Solo se sapremo ricreare con-cordia nei
territori e fra impresa, lavoro, famiglia,
politica e ambiente ripartirà anche
l’economia, che non è altro che la
rappresentazione delle relazioni sociali
nei luoghi del vivere.
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e nuove
disposizioni su tv e
minori non

risolvono il problema e
vanno cambiate subito.
Lo cantano in coro
quelli che ne capiscono,
cattolici e laici. Ai

genitori si riesce soltanto a dire: attivate il
parental control, ossia blindate
programmi e canali «pericolosi»
inserendo l’ennesimo codice (se possibile
non il numero di telefono di casa o la
vostra data di nascita, i monelli provano
subito quelli). Quali sono i programmi
«pericolosi»? Ve lo dicono le emittenti
stesse, fidatevi. Un ottimo sistema
davvero. Un po’ come dare al porcellino
due balle di paglia affinché si costruisca
una solida casa per proteggersi dal lupo
cattivo.
Detto questo, per risolvere il problema
non basta migliorare quelle disposizioni.
L’errore è credere, e farci credere, che il
problema sia solo, o principalmente,
normativo e tecnologico. L’errore è
sussurrare agli adulti – genitori, nonni,
zii... – che il nostro rapporto con i mass
media si risolve dotandoci di strumenti di
controllo sofisticati, ossia erigendo
barriere, steccati, filtri, reticolati,
muraglioni. Non che non servano. Anzi.
Ma, da soli, sono un formidabile e
ingannevole alibi.
Il problema – come i signori dei media
ignorano o, peggio, sanno e fingono di
ignorare – è educativo e culturale. I
bollini, ad esempio, da un lato possono
aiutare gli adulti; ma dall’altro li
deresponsabilizzano, invitandoli a
delegare ad altri – i misteriosi esperti che
vedono in anticipo i programmi,
discutono tra di loro e alla fine
distribuiscono i bollini – decisioni
fondamentali per la crescita dei figli o, per
usare la formula che nelle "disposizioni"
pubblicate domani sulla Gazzetta
Ufficiale risuonano come un mantra, «lo

sviluppo fisico, mentale o morale».
Agli adulti occorre dire: noi vi aiutiamo
con i bollini, ma la prima cosa da fare, la
cosa fondamentale, la cosa irrinunciabile
senza la quale i bollini sono i fili di paglia
a cui si affida il buon porcellino, è
guardarvi in faccia con vostro figlio e
parlarci, spiegandogli come vanno usati i
media e cominciando a usarli insieme.
Con intelligenza e misura, decidendo che
cosa vedere, quando e quanto. Agli adulti
va detto che regalare al bimbo il
televisorino da tenere nella cameretta è
abdicare dal proprio ruolo di genitore,
consegnando questo messaggio: «Guarda
quello che vuoi, quando e quanto ti pare».
Infine, ma sarebbe la prima cosa, occorre
che i signori dei media si domandino
quale politica culturale per i minori
stanno facendo. E quali investimenti. C’è
la crisi, soldi zero... Appunto, è proprio in
condizioni di penuria che la fantasia può
scatenarsi. Di quale produzione
radiofonica e televisiva è capace
l’industria dei media italiana per i
bambini e i ragazzi? Qualcuno ci pensa?
Vogliamo parlarne?
Poi lo sappiamo. Poter inserire nei
palinsesti qualunque programma a
qualsiasi ora è la condizione più
desiderabile per il mercato pubblicitario,
che mal sopporta vincoli e lacci. I
bambini sono un elemento spesso
decisivo nell’indirizzare i consumi della
famiglia. Quindi al porcellino
difficilmente verranno consegnati dei
mattoni. Paglia. O, al massimo, per
tacitare questi cattolici brontoloni e
incontentabili, qualche fragile asse di
legno.
Ci vorrebbe dell’altro. Al posto del bollino,
ogni tanto dovrebbe comparire la scritta:
«Ragazzi, adesso uscite a giocare, il tempo
è mite e il terreno in ottime condizioni».
Un’utopia? Certamente, utopia. Proprio
ciò di cui oggi ci sarebbe bisogno. L’utopia
educativa.
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L a Conferenza
episcopale
dell’Inghilterra,

analogamente a quella
italiana, istituisce ogni
anno una Giornata per
la vita che cade
nell’ultima domenica di

luglio. La concomitanza di questo Day for
Life con le Olimpiadi e le Paralimpiadi –
riservate agli atleti con disabilità – che si
svolgono a Londra, ha suggerito ai
vescovi inglesi un interessante messaggio
che fa leva su un tema comune a questi
avvenimenti: quello del corpo e della sua
cura. Infatti, attraverso il corpo
esprimiamo noi stessi, facciamo
esperienza del mondo e degli altri,
possiamo esprimere il nostro amore
(anche solo dicendolo con le parole) e
riceverlo dagli altri. E possiamo
raggiungere, come dice il messaggio dei
presuli, «meravigliosi risultati» sportivi,
che suscitano stupore «specialmente
quando [l’atleta] affronta la sfida della
disabilità, di un limite fisico o di una
sofferenza». Già solo per questi motivi, il
Day for Life 2012 «celebra un dono
straordinario: il corpo umano». 
Per partecipare alle Olimpiadi e alle
Paralimpiadi bisogna coltivare la cura del
proprio corpo, il quale non solo non deve
essere maltrattato dagli altri, ma non
deve essere nemmeno oggetto di incuria
o di automutilazione, perché non è un
mero strumento dell’io utilizzabile a
piacimento, bensì una dimensione della
persona. Noi siamo anche il nostro
corpo, anche se non siamo solo corpo
perché in noi c’è anche una dimensione
spirituale (dunque la cura del corpo non
deve andare a discapito dello spirito), e
corpo e spirito sono profondamente
compenetrati e uniti. Gli antichi
dicevano mens sana in corpore sano, ed è
vero; ma il corpo non è soltanto
funzionale allo spirito, ha una sua
intrinseca dignità, che rende doverosa la

sua cura in ogni momento della vita.
Così, mentre per l’edonismo il corpo
altrui è oggetto di consumo, è invece
necessario un atteggiamento di rispetto
radicale e il Day for Life insiste sulla
necessità «del rispetto della dignità del
nostro corpo in ogni momento della sua
esistenza, dal concepimento alla morte
naturale». Dal concepimento, quando in
ogni corpo «è già presente nella sua
unicità il piano genetico», alla morte
naturale che nella concezione fede
cristiana è una separazione solo
temporanea dallo spirito, in attesa della
resurrezione della carne. Così, ha un
futuro eterno non solo il nostro spirito,
ma anche il corpo, che risorgerà glorioso,
senza le imperfezioni e le malattie che lo
hanno segnato durante la vita biologica.
Arrivando allora a quei territori dove
filosofia e teologia dialogano fittamente,
va ricordato che sono stati i pensatori
cristiani a sottolineare (e quasi
introdurre, salvo poche e comunque
limitate anticipazioni) nella storia della
filosofia il senso del valore del corpo,
considerato dualisticamente da quasi
tutti i filosofi Greci come mero carcere
dell’anima, e questo per almeno tre
motivi.
Primo, perché il corpo è creato da Dio: i
filosofi greci biasimavano giustamente il
culto del corpo, ma consideravano
negativamente la materia e il corpo (solo
Aristotele rivalutò quest’ultimo, ma non
la materia); invece il cristianesimo
afferma la positività del mondo, del
corpo e persino della materia, che sono
buoni perché creati e voluti da Dio. Per
questo, ad ogni "fase" della creazione, la
Genesi rimarca sempre: «E Dio vide che
era cosa buona».
Secondo, in quanto Dio stesso si è
incarnato.
Terzo, in quanto col battesimo il corpo
diventa «tempio dello Spirito» (1 Cor,
6,19).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

Giochi di bolle in un parco di Manila (foto Reuters)

Superbolla

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

PURCHÉ SIANO VERI, E SAPPIANO PRODURRE ANCHE CONCORDIA

Imprenditori al centro
LUIGINO BRUNI


